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Lectio del venerdì 4 agosto 2023 

 
Venerdì della Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
San Giovanni Maria Vianney 
Lectio: Levitico 23, 1. 4 - 11. 15 - 16. 27. 34 - 37 
             Matteo 13, 54 - 58 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, che hai fatto di san Giovanni Maria [Vianney] un pastore 
mirabile per lo zelo apostolico, per la sua intercessione e il suo esempio fa’ che con la nostra carità 
guadagniamo a Cristo i fratelli e godiamo, insieme con loro, la gloria senza fine. 
 
Giovanni (Lione, Francia, 1786 – Ars 4 agosto 1859), «curato» di Ars per un quarantennio, attirò 
moltitudini di persone di ogni estrazione sociale con le sue catechesi e con il ministero della 
riconciliazione. Uomo di austera penitenza, unì alla profonda vita interiore, incentrata 
nell’Eucaristia, un generoso impulso caritativo. È modello della cura d’anime nella dimensione 
parrocchiale attraverso l'esempio della sua bontà e carità anche se lui fu sempre tormentato dal 
pensiero di non essere degno del suo compito. Trascorreva le giornate dedicandosi a celebrare la 
Messa e a confessare, senza risparmiarsi. Morì nel 1859.  
Papa Pio XI lo proclamerà santo nel 1925. Verrà indicato patrono del clero parrocchiale. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Levitico 23, 1. 4 - 11. 15 - 16. 27. 34 - 37 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Queste sono le solennità del Signore, le riunioni sacre che 
convocherete nei tempi stabiliti. Il primo mese, al quattordicesimo giorno, al tramonto del sole sarà 
la Pasqua del Signore; il quindici dello stesso mese sarà la festa degli Àzzimi in onore del Signore; 
per sette giorni mangerete pane senza lievito. Nel primo giorno avrete una riunione sacra: non 
farete alcun lavoro servile. Per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il 
settimo giorno vi sarà una riunione sacra: non farete alcun lavoro servile». 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando sarete entrati nella terra 
che io vi do e ne mieterete la messe, porterete al sacerdote un covone, come primizia del vostro 
raccolto. Il sacerdote eleverà il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il 
sacerdote lo eleverà il giorno dopo il sabato. Dal giorno dopo il sabato, cioè dal giorno in cui avrete 
portato il covone per il rito di elevazione, conterete sette settimane complete. Conterete cinquanta 
giorni fino all’indomani del settimo sabato e offrirete al Signore una nuova oblazione.  
Il decimo giorno del settimo mese sarà il giorno dell’espiazione; terrete una riunione sacra, vi 
umilierete e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Il giorno quindici di questo 
settimo mese sarà la festa delle Capanne per sette giorni in onore del Signore. Il primo giorno vi 
sarà una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. Per sette giorni offrirete vittime consumate 
dal fuoco in onore del Signore. L’ottavo giorno terrete la riunione sacra e offrirete al Signore 
sacrifici consumati con il fuoco. È giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile. Queste sono 
le solennità del Signore nelle quali convocherete riunioni sacre, per presentare al Signore sacrifici 
consumati dal fuoco, olocausti e oblazioni, vittime e libagioni, ogni cosa nel giorno stabilito”». 
 
3) Riflessione 11 su Levitico 23, 1. 4 - 11. 15 - 16. 27. 34 - 37 
● Dio parla a Mosè, dandogli delle indicazioni ben precise, per convocare il popolo alle 
solennità del Signore. Un vero e proprio calendario, sviluppando per giorni, settimane e mesi le 
riunioni, il comportamento e i consigli da seguire. Lungo il testo vediamo ripetere varie volte il 
numero sette... colpisce l’intensità delle riunioni, sia nella quantità che nella precisione. Possiamo 
riconoscere per prima la solennità del sabato, dove non si svolge alcun lavoro manuale. Poi 
abbiamo la Pasqua del Signore, che durerà sette giorni; al tramonto del sole per la festa degli 
Azzimi mangeranno pane senza lievito e ci saranno delle offerte al Signore con sacrifici consumati 
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dal fuoco. Il settimo giorno, di sabato, il tutto terminerà con una riunione sacra durante la quale non 
si lavorerà. Seguirà poi, quando saranno arrivati nella terra che Dio darà agli uomini, il giorno dopo 
il sabato: il sacerdote eleverà il covone, fatto delle primizie della raccolta della terra, perché sia 
gradito al Signore per il bene del popolo.  
 
●  Dopo cinquanta giorni, e sempre dopo il sabato, ci sarà una nuova oblazione al Signore. 
Troviamo al decimo giorno del sesto mese anche il giorno dell’espiazione, dove durante la riunione 
sacra ci si umilierà e, come offerte in onore del Signore, i sacrifici saranno consumati dal fuoco. Il 
quindici di questo settimo mese, per sette giorni, in onore del Signore si terrà la festa delle 
capanne, dove le offerte saranno vittime consumate dal fuoco, così come l’ottavo. Oggi – mi 
chiedo – possiamo ancora celebrare con questa intensità? Sarebbe forse bene rivedere i nostri 
gesti? Siamo sicuri che quello che facciamo sia gradito a Dio? 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 13, 54 - 58   
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva 
stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del 
falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e 
Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». 
Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non 
nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 13, 54 - 58   
● «Gesù insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: "Da dove mai 
viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? 
[...] Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?". [...] E si scandalizzavano per causa 
sua». (Mt 13,54) - Come vivere questa Parola? 
Oggi la liturgia socchiude delicatamente l'uscio di una singolare bottega artigiana per introdurci 
nella contemplazione dell'icona di san Giuseppe lavoratore. Essa annuncia il mistero di un Dio 
apprendista che vive trent'anni di feriale umanità accanto al padre putativo, suo maestro 
nell'arte del falegname. Nella sobrietà di questo ambiente semplice, oggi diremmo alternativo, il 
Figlio di Dio, come nelle acque del Giordano, s'immerge nella fatica del lavoro restaurando in tal 
modo un valore sfigurato dal peccato originale. Tale è l'ordinarietà operosa di questa piccola 
azienda a conduzione familiare che la gente si stupisce del figlio del carpentiere divenuto ad un 
tratto maestro e taumaturgo: «Da donde gli vengono tutte queste cose?», ci si chiede in giro. 
Contemplando quest'icona riconosciamo il lavoro come vocazione e ne cogliamo la dignità 
ritenendolo al contempo «affermazione di libertà e di trascendenza rispetto alla natura». Il fascino 
di un Dio che lavora e suda come noi edificando il regno di Dio attraverso una laboriosità 
ritmata nell'alternarsi armonioso di preghiera, relazioni comunitarie e lavoro c'interpella. 
Direi che scardina il nostro disordine strutturale che, oggi più che mai, tende a ridurci a "forza 
lavoro" corrompendo il nostro desiderio d'infinito con i traguardi ambiziosi dell'avere, dell'avere 
subito, sempre di più e a tutti i costi. 
Nel mio rientro al cuore oggi contemplerò Giuseppe, il maestro artigiano, considerando l'unità di 
chi, come scrive una contemplativa dei nostri giorni, "si concede alla pienezza del momento 
presente in cui compie la propria attività sotto lo sguardo Dio". E al Figlio apprendista ricorderò il 
disagio di chi non ha lavoro ed ha famiglia. 
Le nostre mani prolunghino la Tua opera, Signore, e siano docili alla Tua provvidenza. Il lavoro 
non ci schiavizzi ma ci liberi, ci stanchi ma non ci sfianchi e c'impegni senza assorbirci perché il 
nostro cuore non si distolga mai da Te e dal respirare Te in ogni cosa. 
Ecco la voce di un grande maestro spirituale dei primi secoli, Basilio il Grande: Non si deve dire: 
«Ma io prego» per giustificare la propria pigrizia, il proprio orrore alla fatica. Coloro che evitano il 
lavoro adducendo questo pretesto ricordino bene ciò che dice l'Ecclesiaste: "Ogni cosa va fatta a 
suo tempo". 
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● Giuseppe è il santo silenzioso e spesso dimenticato, che non ha bisogno di suoi momenti 
di protagonismo. Egli ha saputo farsi da parte, fidandosi dell’azione di Dio nel grembo di 
Maria e nella vita della sua famiglia.  Egli ha saputo servire con umiltà e concretezza, giorno per 
giorno, senza momenti di gloria o particolari attestazioni di stima da parte di altri. Egli ha saputo 
custodire il tesoro della Parola di Dio, a partire dal sogno che lo ha guidato, con saggezza e 
perseveranza. Egli, come Abramo, Isacco, Giacobbe e lo stesso Giuseppe suoi padri, ha 
saputo fidarsi, contro ogni speranza ed evidenza, della Parola di Dio, senza poter mai 
vedere il frutto e il compimento della promessa che Dio gli aveva fatto.  
Non si è mai scoraggiato, ha fatto quello che doveva fare, servo inutile eppure così necessario: 
ha lavorato e insegnato al figlio dell’uomo l’arte del lavoro. Ha pregato e insegnato al figlio 
dell’uomo l’arte della preghiera. Ha amato come padre e ha condotto il figlio dell’uomo a disegnare 
nel suo cuore il volto del Padre sul suo modello. Eresia! Il Figlio di Dio ha imparato da Giuseppe a 
pregare il Padre? Non era lui da sempre in comunicazione piena col Padre? Certo…eppure 
umanamente, secondo le usanze ebraiche, ha imparato da Giuseppe a recitare lo shemà Israel 
(Ascolta Israele): le parole erano quelle imparate da Giuseppe, la risonanza che esse avevano 
percorreva la profondità del mistero del Figlio, la sua coscienza di essere Figlio. Che grande 
mistero: il padre umano insegna al Figlio di Dio a pregare il Padre Suo. Che il Figlio fosse già 
in piena comunicazione con il Padre, anche nella sua umanità, non possiamo discuterlo, ma 
osiamo credere che nel dialogo che la sua umanità ha intessuto con il Padre, il sorriso buono e 
giusto di Giuseppe abbia giocato un ruolo importante.   
 
●  Ecco la voce di Papa Francesco. 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Il Vangelo che leggiamo ci racconta l’incredulità dei compaesani di Gesù. Egli, dopo aver 
predicato in altri villaggi della Galilea, ripassa da Nazaret, dove era cresciuto con Maria e 
Giuseppe; e, un sabato, si mette a insegnare nella sinagoga. Molti, ascoltandolo, si domandano: 
“Da dove gli viene tutta questa sapienza? Ma non è il figlio del falegname e di Maria, cioè dei nostri 
vicini di casa che conosciamo bene?”. Davanti a questa reazione, Gesù afferma una verità che è 
entrata a far parte anche della sapienza popolare: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua 
patria, tra i suoi parenti e in casa sua». Lo diciamo tante volte. 
Soffermiamoci sull’atteggiamento dei compaesani di Gesù. Potremmo dire che essi 
conoscono Gesù, ma non lo riconoscono. C’è differenza tra conoscere e riconoscere. In effetti, 
questa differenza ci fa capire che possiamo conoscere varie cose di una persona, farci un’idea, 
affidarci a quello che ne dicono gli altri, magari ogni tanto incontrarla nel quartiere, ma tutto questo 
non basta. Si tratta di un conoscere direi ordinario, superficiale, che non riconosce l’unicità di 
quella persona. È un rischio che corriamo tutti: pensiamo di sapere tanto di una persona, e il 
peggio è che la etichettiamo e la rinchiudiamo nei nostri pregiudizi. Allo stesso modo, i 
compaesani di Gesù lo conoscono da trent’anni e pensano di sapere tutto! “Ma questo non è 
il ragazzo che abbiamo visto crescere, il figlio del falegname e di Maria? Ma da dove gli vengono, 
queste cose?”. La sfiducia. In realtà, non si sono mai accorti di chi è veramente Gesù. Si fermano 
all’esteriorità e rifiutano la novità di Gesù. 
E qui entriamo proprio nel nocciolo del problema: quando facciamo prevalere la comodità 
dell’abitudine e la dittatura dei pregiudizi, è difficile aprirsi alla novità e lasciarsi stupire. Noi 
controlliamo, con l’abitudine, con i pregiudizi. Finisce che spesso dalla vita, dalle esperienze e 
perfino dalle persone cerchiamo solo conferme alle nostre idee e ai nostri schemi, per non 
dover mai fare la fatica di cambiare. E questo può succedere anche con Dio, proprio a noi 
credenti, a noi che pensiamo di conoscere Gesù, di sapere già tanto di Lui e che ci basti 
ripetere le cose di sempre. E questo non basta, con Dio. Ma senza apertura alla novità e 
soprattutto – ascoltate bene – apertura alle sorprese di Dio, senza stupore, la fede diventa una 
litania stanca che lentamente si spegne e diventa un’abitudine, un’abitudine sociale. Ho detto una 
parola: lo stupore. Cos’è, lo stupore? Lo stupore è proprio quando succede l’incontro con Dio: “Ho 
incontrato il Signore”. Leggiamo il Vangelo: tante volte, la gente che incontra Gesù e lo riconosce, 
sente lo stupore. E noi, con l’incontro con Dio, dobbiamo andare su questa via: sentire lo 
stupore. È come il certificato di garanzia che quell’incontro è vero, non è abitudinario. 
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Alla fine, perché i compaesani di Gesù non lo riconoscono e non credono in Lui? Perché? Qual è il 
motivo? Possiamo dire, in poche parole, che non accettano lo scandalo dell’Incarnazione. Non lo 
conoscono, questo mistero dell’Incarnazione, ma non accettano il mistero. Non lo sanno, ma il 
motivo è inconsapevole e sentono che è scandaloso che l’immensità di Dio si riveli nella 
piccolezza della nostra carne, che il Figlio di Dio sia il figlio del falegname, che la divinità si 
nasconda nell’umanità, che Dio abiti nel volto, nelle parole, nei gesti di un semplice uomo. 
Ecco lo scandalo: l’incarnazione di Dio, la sua concretezza, la sua “quotidianità”. E Dio si è fatto 
concreto in un uomo, Gesù di Nazaret, si è fatto compagno di strada, si è fatto uno di noi. “Tu sei 
uno di noi”: dirlo a Gesù, è una bella preghiera! E perché è uno di noi ci capisce, ci accompagna, ci 
perdona, ci ama tanto. In realtà, è più comodo un dio astratto, distante, che non si immischia nelle 
situazioni e che accetta una fede lontana dalla vita, dai problemi, dalla società. Oppure ci piace 
credere a un dio “dagli effetti speciali”, che fa solo cose eccezionali e dà sempre grandi emozioni. 
Invece, cari fratelli e sorelle, Dio si è incarnato: Dio è umile, Dio è tenero, Dio è nascosto, si fa 
vicino a noi abitando la normalità della nostra vita quotidiana. E allora, succede a noi come ai 
compaesani di Gesù, rischiamo che, quando passa, non lo riconosciamo. Torno a dire quella bella 
frase di Sant’Agostino: “Ho paura di Dio, del Signore, quando passa”. Ma, Agostino, perché hai 
paura? “Ho paura di non riconoscerlo. Ho paura del Signore quando passa. Timeo Dominum 
transeuntem”. Non lo riconosciamo, ci scandalizziamo di Lui. Pensiamo a com’è il nostro cuore 
rispetto a questa realtà. 
Ora, nella preghiera, chiediamo alla Madonna, che ha accolto il mistero di Dio nella quotidianità di 
Nazaret, di avere occhi e cuore liberi dai pregiudizi e avere occhi aperti allo stupore: “Signore, che 
ti incontri!”. E quando incontriamo il Signore c’è questo stupore. Lo incontriamo nella normalità: 
occhi aperti alle sorprese di Dio, alla Sua presenza umile e nascosta nella vita di ogni giorno. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Preghiamo perché i ministri della Chiesa, assidui nella preghiera e nell'ascolto della parola di Dio, 
guidino il popolo loro affidato verso la conoscenza della verità? 
- Preghiamo perché i bambini e i ragazzi trovino nella famiglia e nella scuola l'ambiente idoneo per 
una integrale formazione civile e religiosa, nel rispetto della legge di Dio e della convivenza 
umana? 
- Preghiamo perché i giovani in ricerca della loro professione siano incoraggiati e aiutati a 
compiere scelte rispettose di tutti i valori? 
- Preghiamo perché il tempo dello svago e della distensione sia impiegato per recuperare anche le 
energie dello spirito e per rafforzare i vincoli di affetto e di amicizia? 
- Preghiamo perché tutti noi sappiamo stimarci e rispettarci al di là delle differenze di cultura, età, 
posizione sociale e capacità produttiva, e viviamo nella concordia e nell'aiuto vicendevole?  
- Preghiamo perché anche oggi il Signore mandi i suoi profeti? 
- Preghiamo perché non ci meravigliamo del bene dei fratelli? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 80 
Esultate in Dio, nostra forza. 
 
Intonate il canto e suonate il tamburello, 
la cetra melodiosa con l’arpa. 
Suonate il corno nel novilunio, 
nel plenilunio, nostro giorno di festa. 
 
Questo è un decreto per Israele, 
un giudizio del Dio di Giacobbe, 
una testimonianza data a Giuseppe, 
quando usciva dal paese d’Egitto. 
 
Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo 


